A)  Settore degli appalti pubblici:
1. i “corrispettivi” delle prestazioni di ingegneria , richiamate nell’art. 90 del D.lgs. 163/06, non possono essere posti in deroga ai “corrispettivi minimi”, atteso il carattere speciale della disciplina in materia di contratti pubblici che, in quanto tale, è sottratta all’abrogazione del decreto “Bersani”;
2. come previsto dal comma 2 dell’art. 92 del D.lgs. 163/06, i contratti stipulati con “corrispettivi” inferiori ai minimi sono affetti da nullità, che ha carattere parziale ed è sottoposta al meccanismo della sostituzione automatica delle clausole nulle. Di conseguenza , il patto posto in deroga  verrebbe sostituito dal corrispondente corrispettivo minimo previsto dalla tabella;

3. attualmente continua a trovare applicazione  la tabella prevista dal D. M. 4 aprile 2001;

4. le stazioni appaltanti, chiamate ad affidare gli incarichi di ingegneria contemplati dall’art. 90 del D.lgs. 163/06, dovranno porre a base della procedura per l’affidamento i corrispettivi individuati dalla tabella di cui sopra, con l’avvertenza che il corrispettivo risultante dall’eventuale ribasso non dovrà essere inferiore ai minimi, salvo il disposto dell’art. 4 comma 12 bis della legge 26 Aprile 1989, n155 che consente, per i soggetti aggiudicatari in esso indicati, il ribasso del 20 per cento  rispetto ai minimi;
5. le stazioni appaltanti per le prestazioni professionali diverse da quelle indicate dal citato art. 90, ed i soggetti aggiudicatari non tenuti  all’applicazione degli artt. 90 e seguenti , applicheranno l’art. 2 comma 2 del D. L. 223/06 e, quindi, potranno utilizzare le tariffe , ove motivatamente ritenute adeguate , quale criterio o base di riferimento per la determinazione dei compensi per le attività professionali e non saranno tenute all’applicazione dei corrispettivi minimi di cui citato al  D. M., né  ad esse risulterà  applicabile la sanzione della nullità;
6. nell’ambito individuato nel precedente punto 5, però, non si può escludere che i professionisti siano sottoposti all’obbligo, sanzionabile in sede disciplinare , di individuare la misura del compenso in modo che essa risulti adeguata all’importanza dell’opera e al decoro della professione , secondo l’art. 2233 del Codice Civile.
B) Settore privato:
1. le parti possono pattuire compensi professionali in deroga ai minimi stabiliti dalle tariffe professionali, ma sono tenute al rispetto del  principio in base al quale il compenso deve essere adeguato all’importanza dell’opera e al decoro della professione (art. 2233 Codice Civile);

2. in caso di mancanza di convenzione pattizia sul compenso, questo può essere determinato in base alle tariffe professionali o agli usi e, se non può essere in tal modo determinato, esso sarà stabilito dal giudice, sentito il parere dell’Ordine professionale a cui il professionista appartiene;

3. il compenso fissato in spregio ai criteri dettati dall’articolo 2233 c.c., richiamati al precedente punto 1, può assumere rilevanza in sede disciplinare, sia pure con valenza meramente indiziaria.
